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Uno degli ultimi iso-
lotti di Key West, un
fortino a guardia del-
l’estrema Florida, le
onde monotone del
Golfo del Messico che
sbattono sulla sabbia:
DryTortugaèil rifugio
di Mel Fisher, il re dei
«treasure hunters», i
cacciatori di tesori
sommersi. L’uomo
chehalegatoilsuono-
me ai recuperi dei ga-
leoni gemelli Atocha e
Santa Margarita e che
ha localizzato il relitto
della Gamela non ha
certamente problemi a mostrare ai
turisti che raggiungono l’isolotto
con i velivoli del Seaplane Service
cannoni, pezzi d’albero, cassapan-
che e timoni. Poca cosa, dicono i
ben informati, rispetto a quello che
il vecchio Mel ha sottratto al cuore
dell’oceano.

Quella di Fisher è la carriera più
spaccona eguasconadelmondosu-
bacqueo: arrivato in Florida nel ‘63,
tre anni dopo comincia ad interes-
sarsi dell’Atocha, assolda lo studio-
so Eugene Lyon e lo invia a Siviglia,
rimane senza un dollaro, contagia
altrepersone sullaviadei relitti e in-
finenel ‘71localizza i restidelgaleo-
ne spagnolo recuperando tesori per
183 milioni di dollari. Fisher per
portare a termine l’impresa si pro-
curò molti nemici, ebbe un conten-
zioso giuridico che si concluse solo
nel ‘78,videmorirequattropersone
tracui lanuora. Inoltreunsubcercò
di rubare 23 chili d’oro e un altro fu
ucciso mentre provava a barattare
partedeltesorocondellacocaina.

È un mestiere al limite quello del
treasurehuntersospesotralapirate-
ria e l’ingegno, l’intuito e la ricerca,

laforzafisicaelacapacitàdistudiare
gli archivi. Sinora i cacciatori degli
abissi si erano cimentati nei luoghi
più «pescosi» del pianeta, quelli in-
seriti nelle vie della Conquista. In
testa alla graduatorie delle ricerche
c’èovviamenteilGolfodelMessico,
poi troviamo la costa nordamerica-
na, le isole delle Antille, la zona di
Città del Capoe il litorale sudafrica-
noingenerale, lostrettodiMalacca,
la costa occidentale australiana, le
Azzorre e le isole britanniche. Se
non fosse stato per Robert Ballard,
che ha osato violare il Mediterra-
neo, di «treasure hunters» in Italia
non si sarebbe parlato. Le scoperte
di Ballard sulla rotta che univa Ro-

maaCartaginehannoindottoilno-
stro Paese a tutelare il proprio patri-
monio sommerso e soprattutto a
cercare di riportarlo a galla. L’intesa
tra i Ministeri della Difesa e dei Beni
Culturali firmata nei giorni scorsi a
Civitavecchia apre la strada ad un
programma di sicurezza e di ricerca
soprattuttonelleacquemeridionali
dellapenisola.

L’allarme lo aveva lanciato nel
’95ClaudioBonifacio,48anni, trie-
stino, professione naufrologo, il
maggior esperto dell’Archivio Ge-
nerale de Indias di Siviglia: «Nelle
acque territoriali italiane c’è un pa-
trimonio sommerso di più di 2 mila
tonnellate di metalli preziosi. Il va-

lore complessivo di questi reperti è
tale da poter risanare buona parte
del debito dello Stato». Bonifacio
avevaintuitocheilgothadeicaccia-
tori degli abissi stava prendendo di
miraimaridellapenisola.Maavver-
te: «Non c’è solo il patrimonio del-
l’epoca romana, ci sono anche 800
navi andate a fondo tra il 1400 e il
1800». La loro localizzazione? Le
coste siciliane, le baie della Sarde-
gna e il canale con la Corsica, l’isola
d’Elba, Pianosa e il levante ligure.
Bonifaciohagià individuatodecine
di relitti spulciando tra i 40 milioni
di documenti dell’archivio delle In-
die, ma anche nell’archivio casti-
gliano di Salamanca, nei pozzi di

documenti di Madrid e Lisbona. In
Europa, oltre ai mari italiani, altri
punticritici sonoPenicheeCapode
Santa Maria in Portogallo, la foce
del Guadalquivil e le Baleari in Spa-
gna: un mondo sommerso che luc-
cica d’oro ma anche di illusioni. Di-
fatti quasi tutti gli Stati europei vie-
tano la ricerca dei relitti a scopo di
lucro (il Portogallo dal ‘93 garanti-
sce il30%gli introitiagliscopritori).
Logico dunque che l’interesse dei
naufrologisisposti inqueiPaesi,co-
me quelli latino-americani, dove il
recupero è più remunerativo una
voltasuperata lagrigliadi leggi,per-
messieintralciburocratici.

Il primo a tentare una puntualiz-

zazione delle conqui-
ste sinora realizzate è
stato l’esploratore
John Wright il quale
ha localizzato 50 relitti
e ne ha raccontato la
storianelvolume«Alla
ricerca dei tesori som-
mersi» (Piemme, pagi-
ne396,lire35.000).

Le tecniche del nau-
fragio, con tutte le loro
implicazioni, sonosta-
te sempre avvincenti.
Non a caso già nel Sei-
cento esistevano dei
cacciatori di tesori
sommersi. C’è una let-
tera del marchese di
Cadereita inviata a Fi-
lippo II di Spagna nel
1622 chedescrive i pri-
mi tentativi attorno al
relitto dell’Atocha, tre
miglia a est a Cayos del
Marquez.Dueannido-
poFranciscoMelianri-
ceve dal re l’incarico di
tentare il recupero del-
l’Atocha e della Santa

Margarita colme di lingotti d’oro e
d’argento. Tentativi che non sono
mai cessati e che solo Mel Fisher ha
portatoabuonfine.WilliamPhipsè
invece considerato l’antenato nu-
mero uno dei cacciatori di tesori.
Natonel1651nelMaine,carpentie-
re navale a Boston, analfabeta sino
all’età di 22 anni, si sposò con una
ricca vedova, acquistò una nave e
cominciò a commerciare con le In-
die Occidentali finché non si inte-
ressò al relitto della Nuestra Senora
de la Pura y Limpia Conception af-
fondata a nord dell’attuale Repub-
blica Dominicana nel 1641. Nel
1687 Phips e i suoi sommozzatori
rintracciarono i resti della nave co-

struita all’Avana e riuscirono a por-
tare a galla 5 tonnellate di argento.
Quell’uomorudeepocoraffinatofu
nominato cavaliere e quindi primo
governatore reale del Massachu-
settsdaGiacomoII.

Il primo vero pioniere tecnologi-
co della professione èstatoilbritan-
nico John Lethbridge chediedevita
a vere campagne recuperandovalo-
riper100milasterlineecheinventò
nel 1749 una«macchina da immer-
sione» pompata da un mantice per
esplorare il relitto della Vansittart
dal quale asportò 27 forzieri d’ar-
gento. Contrariamente a quanto si
possa pensare il suo fisico nonfu lo-
gorato dalle immersioni tanto che
visse ottantatré anni. Ci furono poi
casi in cui i superstiti di navi affon-
datesifeceropromotoridisocietàdi
recupero, come G.A. Lucas, alfiere
del730reggimentodiFanteriaingle-
se naufragato con la Birkenhead al
largo di Danger Point, a 50 miglia a
sud-estdiCittàdelCapo,nel1852.I
diritti di recupero di quella nave si
sono trascinanti nel tempo da una
societàall’altraesonogiuntiaigior-
ninostri.Nel1986AllanKayleeuna
squadra di sommozzatori sono riu-
sciti a tirar via dalla sabbia 11 sovra-
ne,solounapiccolissimapartedelle
240 mila sterline d’oro che si trova-
vano nelle stive del brigantino a pa-
lo.

Il cuore degli oceani oggi non
sembra più imprendibile come un
tempo e l’Eldorado che dormiva
sonni eterni sui fondali pare ormai
alla portata di mano dei cacciatori
degli abissi. Lo dimostra il caso del
Titanic, localizzato da Robert Bal-
lard nel 1985 a 3.500 metri di pro-
fondità, 422 miglia a sud di Terra-
nova. Due anni fa fu organizzato
uno spettacolare tentativo di ripor-
tare a galla lo scafo, ma il Titanic
non ha ceduto rimanendo inviola-
to sul fondo nonostante l’uso di ri-
flettori subacquei, telecamere, di-
rettatelevisiva,robot,sommergibili
enaviappoggio.Dabordodelsotto-
marino «Nautile» furono lanciati
dei segnali acustici al braccio robo-
tizzato incaricato di tirare via un
pezzo dello scafo e di agganciarlo a
dei palloni pieni di nafta, ma la za-
vorra non si staccò e il relitto non
emerse del tutto, a parte un piccolo
frammento recuperato. Lo stesso
Ballard, nella sua proficua esplora-
zione mediterranea, ha navigato su
un sommergibile nucleare Nr1 con
a bordo una quindicina di tecnici
specializzati. L’uso di una strumen-
tazione così altamente sofisticata
ha trasformato imitici e avventuro-
si treasure hunters in esploratori
tecnologicidei fondali. Inquelleac-
quedoveoggisimuovonosommer-
gibilierobotsonomortidecineede-
cine di sommozzatori, come ad
esempio attorno al relitto dell’An-
drea Doria localizzato a 19 miglia
del faro marinodiNantucket.Ades-
so è possibile che i treasure hunters
si gettino alla conquista dei grandi
relitti inviolaticheriposanoneima-
ri del pianeta: l’invincibile armata
spagnola, formata da 130 navi sal-
pate nel 1588 con l’intento di inva-
dere l’Inghilterra e rientrata in pa-
triaconsoltanto66imbarcazioni;la
corazzata tedesca Bismark, già indi-
viduata da Ballard; il Lusitania af-
fondatonel1915al largodellecoste
irlandesi da un U-20 tedesco con il
suocaricodilingottid’oro,diaman-
ti e soprattutto con una collezione
di Rubens, destinata al museo di
Dublino, e avvolta in contenitori a
tenuta stagna di zinco. L’ultima ve-
rasfidaperilDuemila.

Marco Ferrari

Il mare è pieno
di meraviglie:
navi affondate
con il loro carico
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Una ripresa televisiva
dell’interno di una cabina
di prima classe del Titanic

e sotto un disegno
che riproduce il faro

di Alessandria d’Egitto
Emory Kristof-National Gepgraphic/Ap
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Uomini degli abissi
un po’ corsari
un po’ scienziati
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In una mostra al Petit Palais di Parigi esposti 300 pezzi archeologici dell’antica città

Il faro di Alessandria riemerge dalle acque
Era una delle sette meraviglie del mondo, oggi un archeologo francese ne ha ripescati 2.500 frammenti.

PARIGI. Strappataaisilenziprofon-
di del mare l’antica Alessandria d’E-
gitto si presenta in mostra al Petit
PalaisdiParigidovesinoal26luglio
sonoesposti300pezziarcheologici.
All’ingresso del palazzo che guarda
ai Champs Elysées compare il Co-
losso ripescato nel 1995 dall’ar-
cheologo Jean-YvesEmpereur, sim-
bolo della campagna subacquea in
corso nella città egiziana. I francesi
hanno sempre avuto un debole per
ilPaesedellepiramidi:Napoleonesi
portò al seguito i pionieri dell’egit-
tologia, Jean-François Champol-
lion decifrò i geroglifici nel 1822, il
Louvre conserva le tracce principali
della civiltà dei faraoni e ora Empe-
reur sta diventando l’alfiere del ri-
trovamento della città perduta di
Alessandria. Le sue ricerche sono
tutte puntate alla ricostruzione del
Faro alessandrino, una delle sette
meraviglie del mondo: edificato da
Sostrato di Cnido attorno al 279
a.C. sull’isolettadiPharos,oggiuni-
taallaterraferma,eraalto130metri,
composto di tre piani, portava alla

sommità la statua diPosidonee sor-
vegliava i traffici della «perla del
Mediterraneo» fondata da Alessan-
dro Magno nel331 a.C. con il fuoco
amplificato da un incredibile gioco
di specchi. Andato in pezzi a causa
della conquista araba e sostituito
quindi nel XV secolo dal fortino di
Qait Bey, oggi sede del museonava-
le, ilFarostarebbeperrisorgeredalla
acque. Empereur, infatti, ha già rac-
colto nelle sue immersioni 2.500
frammenti di pietra. Questi pezzi,
tracuil’enormeColosso,nonsareb-
bero altro che i resti del Faro. Un’i-
potesi che non convince del tutto
gli studiosi e che tiene inquieti i so-
gnidell’archeosubfrancese ilquale,
per dimostrare la validità della sua
tesi, torneràproprio inquestigiorni
ad immergersi nelle acque di Ales-
sandria. Empereur, che è capo del
Centro studi alessandrini, non è il
solofranceseadare lacacciaalle leg-
gendesommersedell’Egitto.Franck
Goddio, il famoso magnate e finan-
ziere parigino con la passione del-
l’antichità e direttore dell’Istituto

europeo di archeologia sottomari-
na, ha messo su una sofisticata ap-
parecchiatura per scoprire il sito di
due importantissimi edifici: i palaz-
zi Artirrhodus e Timo-
nium dove visseroAn-
tonio e Cleopatra.
Goddio, tra l’altro, è
diventato noto per il
ritrovamento del ga-
leone spagnolo San
Diego nelle acque ci-
nesidell’isoladiFortu-
na nel 1991. Altre ri-
cerchepoisonoincor-
so sulla terraferma:
una miniera potrebbe
essere il cantiere della
nuova Biblioteca co-
m’èemersonelconve-
gno parigino «Ales-
sandria ritrovata». Ma
ilverosognodiGoddioèlatombadi
Alessandro Magno, di cui non vi è
più traccia, là dove Ottaviano stac-
còilnasoallamummiaregaleprima
difarsinominareAugustodairoma-
ni.

Dallaacquerisorgonoirepertima
rinasce soprattutto l’idea di un cen-
tro che restò sotto il dominio greco
per tre secoli diventando la città co-

smopolita del Mediter-
raneo.Qui, trapalazzie
giardini, mare e fiume,
si incrociavano le lin-
gue del mondo, convi-
vevano le religioni, si
incontravano i mari-
naidelnordedelsud,si
fissavanoigrandiaffari
tracommerciantieuro-
pei, arabi e indiani, si
scambiavano le infor-
mazioni scientifiche
dell’epoca. Il mondo
passava di qui, il flusso
delle notizie era conti-
nuo e la storia sembra-
vaunfulminedaracco-

gliere e trattenere tanto che le auto-
rità decisero la costruzione di un
museo, laboratorio di intellettuali e
artisti del periodo, e della biblioteca
più ricca dell’antico mondo. Tutto
ciò sembrava destinato all’oblio se i

treasurehunters francesi, icacciato-
ri di tesori sommersi, non avessero
deciso di mettere il naso in quella
lingua di terra che divide ilMediter-
raneo creando due porti, quello
orientaleequellooccidentale.Cele-
brando la gloria di Alessandria, ora
Parigi racconta anche la bella av-
ventura della caccia sottomarina
checercadi riportarealla luceilpor-
to antico seppellitto e sommerso
dall’avanzata della cultura araba e
con esso i fantasmi dell’antichità
che l’hanno abitato e glorificato:
Alessandro Magno, Tolomeo, An-
tonio e Cleopatra. Mosaici e statue,
stele funerarie e vasi, portali e sup-
pellettili riemerse dal mare raccon-
tano la prima vera comunità mul-
tientica, la città del piacere e del do-
lore, dell’eccesso e del lutto, degli
intellettuali e degli assassini, dei
santi e degli eretici nello spirito am-
biguo rappresentato da Antonio e
Cleopatra e dal loro leggendario
amore.

M.F.

SORGEVA
sull’isoletta
diPharos,
eraalto
130metri
eportava
sulla sommità
la statua
diPoseidone


